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IL TEMPIO E IL COMPORTAMENTO INIZIATICO

Oberto:

Faccio un breve appunto sulla famosa faccenda che mi avete riferito, sul fatto di aver mandato qualcuno a far la commissione di prendere la borsa di meditazione e, poi, il cero, facendovi notare un aspetto che forse a volte vi dimenticate, che è questo: in una realtà che riguarda la meditazione, così delicata, dovrebbe avvenire un rivolgimento di un certo modo di pensare.

Cioè vorrei portare l’attenzione su questo fatto: piuttosto di dire ad una persona: "Vai di là a farmi questa commissione", dovrebbe sempre essere un onore ed una questione di estrema dignità il poter andare noi a prendere qualche cosa nel Tempio, non il contrario.

Perciò se mai dovrebbe avvenire questo, un Lanù che dice: "Senti, di là c’è qualcosa che può servire per le purificazioni o per qualcos’altro, puoi andarlo a prendere tu che puoi entrare dentro la stanza? Mentre io non posso accedere, toccare od avvicinarmi ancora a determinate cose".

Entrare in un Tempio è un avvenimento importante e da valutare con grande attenzione anche rispetto a quelli che sono i vostri corpi, rispetto a quelle che sono le rispondenze continue e costanti su di voi delle forze che ci sono all’interno del Tempio.

Per questo motivo dovrebbe esserci la scusa per andare nel Tempio a far qualcosa anziché chiedere, come in altri casi può succedere, di mandare qualcuno nel Tempio per far qualcosa, a prendere qualcosa per voi.

Perciò fate attenzione a questo modo di pensare, a questo aspetto della situazione; piuttosto di mandare qualcuno di grado inferiore al vostro posto per fare qualsiasi cosa all’interno del Tempio andateci voi perché voi potete farlo, perché sui vostri corpi c’è una certa rispondenza.

Quando un Lanù entra nel Tempio ha una rispondenza ancora difensiva riguardo ai suoi corpi rispetto alle energie esistenti nel Tempio. Mentre voi ne venite maggiormente potenziati, loro ne vengono quasi inghiottiti.

Non facciamo mai l’errore di trasformare un qualcosa che riguarda il rituale, che riguarda un certo onore, una certa dignità di partecipazione nell’entrare in un determinato posto con quella che può essere l’apparente comodità nell’uso di determinate cose.

Un Tempio è un luogo dove costantemente avvengono dei riti; non è vero che in un momento i riti non ci sono ed in un altro il rito c’è.

È come se nel Tempio ci fosse sempre la Messa, anche durante le ore di chiusura del Tempio stesso.

Fa un po’ ridere quando si va a visitare una Chiesa e ci sono dei momenti nei quali si può passare o non si può passare in certi punti della Chiesa perché c’è ad esempio l’elevazione od altri momenti del genere.

In un vero Tempio la Preghiera, l’atto di Comunione con la Divinità è costante.

I riti possono assumere aspetti differenti per cui si può deviare o trasformare un rito usando la mazza o il piccone; ma fan sempre parte dello stesso rito, perché è sempre un atto che ha a che fare con la Divinità.

Nel momento nel quale un Tempio è consacrato, da quel momento in poi il rito è continuo e costante.

Ecco perché ogni tanto mi viene un po’ da sorridere vedendo che, in una Chiesa cristiana, ci sono momenti nei quali possono accedere i visitatori e momenti nei quali questo non si può fare perché c’è una Messa in atto.

Sono un po’ più onesti altri popoli che lasciano accedere in certi punti soltanto unicamente le persone adatte; nei templi mussulmani, ad esempio, era segnato sulle mattonelle fin dove potevano arrivare i fedeli; poi hanno portato un sacco di cemento, hanno tirato su un muro e di là non entrava nessuno proprio perché non c’era la possibilità di andarci.

È molto più onesto, come metodo, come sistema, perché almeno non c’era neanche il problema di passaggio.

Se un rito è costante e continuato vuol dire che qualsiasi cosa abbiate a che fare con il Tempio avviene continuamente ed avviene nel tempo passato e nel tempo futuro, contemporaneamente a quello che è l’apparente presente.

Perciò, essendoci una continuità, qualsiasi cosa sia avvenuta in quel Tempio, a meno che ci sia stata purificazione è continua nel tempo; e perciò, volendo, ci sono anche questi aspetti divinamente umoristici della faccenda.

Potete immaginare quello che volete, dal sacrestano che trova la suora e "se la fa" sui banchi; a volte succedono anche queste cose.

IL VIAGGIO IN INDIA E NEPAL

Breve relazione sul viaggio che abbiamo fatto.

Con questo viaggio il nostro rapporto con l’Induismo è migliorato.

Parlando di Induismo, a Ceylon eravamo a Sud, nel Nepal eravamo all’estremo Nord, a Delhi eravamo nel centro.

Abbiamo messo dei punti importanti in tutte queste zone dove questo poteva essere fatto anche come forze, come rapporti di forza ed anche come, se volete, studio utile su quelli che sono i rapporti tra le varie Divinità ed il modo di vivere di determinati popoli.

Le cose riscontrate dal nostro punto di vista sono queste: il vedere un’estrema dipendenza da parte della gente rispetto alla Divinità fuori controllo. Perciò vi è un continuo, totale, assoluto asservimento ed assorbimento di ogni energia, al di là di quelle semplicemente vitali, da parte della divinità del posto. Perciò la gente è tenuta ad un livello costantemente limitato anche perché le energie più alte sono chiuse, sono completamente ridotte e succhiate dalle Divinità ancora in funzione.

Ed in quei paesi esistono un numero enorme di entità; esiste poi un ottimo rapporto con alcune entità benefiche che sono collegate con gli esseri di natura, specialmente per quanto riguarda le piante, e questo avviene più per tradizione che per conoscenza perché c’è un’adorazione costante di piante, di alberi sacri.

È un rapporto perciò costante, almeno con gli spiriti di natura che hanno così mantenuto un rapporto diretto con parecchie persone.

Tutto il Nepal è racchiuso in una specie di ragnatela di forze, una maglia di rete con vari passaggi di energia riproiettati e riversati sulla gente, sia come traenti sia come portanti e questo grazie alle montagne, montagne nuove, recenti, che fanno da antenne di estrema potenza.

Io ho cercato di fare in modo che almeno alcune montagne dell’Annapurna (sono montagne dai 6000 agli 8000 metri) possano diventare delle nostre antenne.

Questa operazione non è stata possibile con la catena dell’Himalaya perché appartiene ancora totalmente al Buddhismo.

IL RITUALE DI OFFERTA DI SANGUE

Cose che vi possono interessare dal punto di vista rituale: diciamo che, come interesse tecnico, pratico, è interessante l’offerta di sangue che avviene settimanalmente o anche tutti i giorni.

Esiste un luogo dove c’è un tempio in cui si fa un’offerta continua di sangue di polli, di animali vari; gli animali vengono sgozzati per quella divinità.

Questi rituali sono interessantissimi dal punto di vista tecnico, per la semplicità tecnica del tutto.

Ossia, per voi che conoscete già altre cose, dal punto di vista tecnico è un’operazione semplice. C’è un luogo sacro dove si può entrare, ovviamente a piedi nudi, c’è un rapporto diretto con la terra e con gli esseri che la abitano. C’è un albero sacro fuori, ci sono le rappresentanti delle Divinità, le statue attorno un fuoco sacro.

Ovviamente tutti i templi induisti sono all’aperto, non hanno tetto, sono in contatto con l’ambiente.

Gli officianti entrano nel tempietto, tagliano il collo al pollo o ad un altro animale e versano questo sangue in una specie di scolatoio; poi tutto questo viene indirizzato con delle preghiere.

Al di fuori di questo cerchio, al di fuori della porta centrale del Tempio, c’è una specie di ballatoio con dei preti, che leggono delle formule magiche e che hanno l’incarico di indirizzare queste energie.

È ovvio che il 99% di queste energie non viene indirizzata in nessun posto perché viene già assorbita di per sé; ci sono delle persone che vanno in questi luoghi, danno qualcosa a questi tali affinché indirizzino una parte della loro offerta per problemi personali.

C’è il vecchio meccanismo dell’uso della Divinità; purtroppo viene utilizzato solamente in minima parte, visto il tipo di risultati pratici.

Abbiamo fatto nostro questo Tempio anche perché un’offerta diretta di sangue può essere estremamente importante.

Raccontavo che, se noi facessimo un’offerta di sangue, come ad esempio quella di un pollo, essa avrebbe un valore pari a quello di diecimila animali che sono stati sgozzati in quel posto perché ci sarebbe un uso ed un intervento diretto su questa energia, un indirizzo completo, non certo del dolore dell’animale, quanto di quelle che sono le sue energie offerte. Perciò sarebbe un rapporto completamente diverso da quello esistente.

Dal punto di vista tecnico è interessante quel tipo di uso di templi.

Una volta avvenuta questa offerta di sangue la persona si segna con questo sangue su quello che può essere il terzo occhio o la gola.

Poi, queste carni degli animali morti, tolto loro il sangue, vengono bagnati nel fiume sacro anche perché le restanti energie possano distribuirsi su questo asse che passa a fianco del tempio. L’acqua è, secondo gli Indù,  poi l’elemento portante dell’anima, perciò è quell’elemento che indirizza queste energie dove più facilmente devono arrivare, le ridistribuisce tra la terra.

C’è un meccanismo di terra, di fuoco e di acqua in quanto una parte di questo sangue viene bruciato; c’è proprio perciò un rapporto di tutti quanti gli elementi.

In un bellissimo tempio a Delhi abbiamo visto gli elementi di fuoco, terra, aria, acqua ed altre cose che sono collegate a meditazione disposte in una forma molto chiara.

Altre cose notevoli da questo punto di vista: abbiamo avuto un contatto diretto con le forze del posto, abbiamo rafforzato l’inizio di rapporto con la Divinità che si chiama Ganesha del quale già vi raccontai la nascita in passato.

Io mi aspettavo e mi aspetto da voi un certo tipo di rapporto tra di voi; questo è il risultato per il quale ho pregato il più possibile, per un certo tipo di unione tra voi che possa essere veramente creativa e permetta di darvi tutto quello che vi deve essere dato, tutto quello che vi può servire per andare finalmente avanti un pochino più in fretta, un pochino più svelti.

IL RAPPORTO CON LA DIVINITÀ FUORI CONTROLLO

Intervento:

Tu hai accennato alle condizioni molto tristi di queste popolazioni oppresse da queste Divinità fuori controllo.

Oberto:

Sì, per quanto riguarda le loro energie, mi riferisco alle loro energie vitali.

Intervento:

Teniamo conto che in Occidente c’è al momento una Divinità fuori controllo; diciamo però che al momento le condizioni apparenti sono per lo meno diverse. Tu, come situazione, come la definisci? Peggiore, uguale...

Oberto:

Io definirei occidentale quel tipo di oppressione, o meglio se noi diamo credito all’idea per cui se "tu sai qual è il tuo male ne hai meno" direi che gli orientali hanno meno male di noi perché essi sanno, più istintivamente che conoscitivamente, di dover offrire certi tipo di preghiera, certi tipi di rituale nei confronti delle divinità.

In occidente si crede di essere più liberi mentre si ha poi la mente chiusa, per cui si pensa di fare "chissà che cosa", invece c’è una chiusura forze peggiore proprio perché non c’è conoscenza di quello che è il proprio male.

Nei posti dove c’è una Divinità fuori controllo le cose sono identiche. Si parla delle energie; l’esteriorità, avere la pancia più piena o meno non ha nessuna importanza.

Avere la pancia piena significa avere un’energia alimentare che non ha un valore pratico a livello di forza pensiero, a livello di forme pensiero di vario genere per cui direi che la situazione, in Occidente, è identica, se non peggiore.

In Oriente hanno già consapevolezza, una consapevolezza istintiva.

D’altra parte da noi ci sono alcuni che, pur di mascherare la loro consapevolezza, magari la chiamano fattura; questo numero incredibile di fatture – e molte volte questo non lo diciamo – sono fatture legate direttamente a rapporti uomo-Chiesa che ci possono essere.

Vi accorgerete in futuro che a persone molto legate alla Chiesa, molto legate ad un certo tipo di devozione e che magari si ritengono sfortunatissime, estremamente superfatturate, delle quali non si riesce a stabilire da chi arriva la fattura magari io dico: "Ma è una fattura che deriva già dalla tua famiglia, è una cosa tramandata", intanto sto ridendo perché dico: "La fattura te la sei fatta tu quando hai cominciato a volerti legare a tutti i costi alla Divinità in un certo modo senza avere un rapporto", perché un rapporto è una cosa determinata dalla presenza di due elementi.

Quando un rapporto è da una sola parte per cui c’è soltanto uno che tira mentre l’altro viene tirato, allora non è un rapporto ma semmai una violenza.

E la situazione è un po’ questa; ci sono quelli che pregano i vari santi e più li pregano e più ne sono legati. Più ne sono legati, più le loro energie o le loro sincronicità o l’uso della loro sincronicità viene eliminato o stroncato proprio perché non c’è un rapporto, c’è soltanto un prelievo unilaterale.

Allora ecco che ogni tanto dico: "Sì, hai una fattura che arriva, che ti è stata fatta, che già avevano i tuoi, tua madre, tuo padre ecc.", che poi sta a dire "perché già tua madre, tuo padre, tuo nonno, i tuoi cognati, i tuoi prozii, erano legati da voti di Sant’Angelo.”

Non si può dire: "sei fatturato dalla parrocchia", quello non può capire.

LA RUOTA DI PREGHIERA

Intervento:

Puoi dirci qualcosa sulla ruota della preghiera?

Oberto:

Ecco, la ruota di preghiera è uno strumento estremamente interessante ed utile.

Il meccanismo è interessante: trasformi una tua forma-pensiero in un movimento fisico (allo stesso modo in cui si recita verbalmente una preghiera) e fai in modo che questo movimento fisico si trasformi in preghiera.

Tu hai la possibilità in un minuto di emettere – facciamo l’ipotesi – una forma- pensiero. Se tu magicamente scrivi questa forma-pensiero e poi fai in modo che il movimento della preghiera si identifichi con la forma-pensiero, se in un minuto riesci a fare cento movimenti, tu dici allora cento preghiere. È proprio un rapporto molto sottile, molto fine, molto ben fatto con la preghiera.

La ruota di preghiera racchiude poi la stessa frase ripetuta migliaia di volte, scritta su uno stesso rotolo, ovviamente nel modo adatto, arrotolata, infilata dentro sul perno che ruota.

Vi portiamo poi a vedere una o due di queste ruote di preghiera.

La tecnica è molto bella. Io ho visto alcuni particolari che tra l’altro non ricordavo; a questo proposito, possiamo benissimo avere anche noi le stesse cose senza alcun problema.

Intervento:

Questo è un metodo buddhista?

Oberto:

È un metodo induista, che può portare alcuni vantaggi; lo adotteremo anche noi anche se, ovviamente, la frase sarà molto diversa.

Abbiamo portato degli strumenti musicali, alcuni quintali di incensi di vario tipo, di vari tipi di forma e così via.

Tra gli strumenti musicali abbiamo portato un tamburo, molto bello.

L’abbiamo sentito suonare e visto suonare in modo veramente notevole ed è, tra l’altro, molto facile imparare a suonarlo.

Poi abbiamo portato un sitar come bagaglio a mano; poi abbiamo portato una tromba lunga due metri e mezzo, è una tromba smontabile come se fosse un cannocchiale.

Parlando si pensava di fare poi in seguito, quando siamo a Damanhur, un museo che per esempio riguarda il Tibet ed il Nepal ed altre parti del mondo.

Quando saremo a Damanhur potremo ogni tanto fare un avvenimento culturale del mese.

IL NEPAL  E LE CONOSCENZE

Intervento:

L’ultima volta avevi parlato che praticamente attraverso ogni viaggio si ricuperava un pezzo di conoscenza. Ecco, in Nepal cosa si è ricuperato?

Oberto:

In Nepal si è recuperata una cosa molto importante, cioè questo disegno a scacchiera del quale non riuscivo a capire il meccanismo, cioè come si svolgeva a scacchiera con questi ottagoni.

Ve ne parlavo per strada mentre si cercava di ricostruirli; sono ottagoni grandi; abbiamo dovuto fare chilometri e chilometri di strada man mano per toccarli.

Questo mi ha permesso di ritradurre delle cose che avevo trovato a Ceylon, in quella famosa biblioteca di quel tempio sotterraneo, quel Tempio sotto la roccia di cui parlavamo alcuni mesi fa.

Ecco ho dovuto completare quel lavoro.

Infatti quando potei accedere a quella famosa biblioteca la traccia successiva riguardava proprio il Nepal, proprio a Muktinat, dove c’era questo fuoco sacro che appunto siamo andati a prendere letteralmente, proprio nel senso più completo e totale del termine.

Soltanto per fare una cosa del genere occorreva fare un pellegrinaggio perché non puoi accedere in un territorio senza una certa regola.

Ora, le regole antiche del pellegrinaggio dicono che, per essere pellegrinaggio, deve durare almeno tre giorni per cui, se tu abitassi, ad esempio, ad un giorno di marcia da Muktinat devi tornare due giorni indietro e poi da quel momento in poi, devi fare tre giorni verso la Città Santa per essere in regola, per poter man mano assorbire, come se fosse un grande Tempio, momento per momento, le varie linee di appartenenza di forze che man mano vengono utilizzate dai propri corpi; oppure i tuoi corpi ne vengono utilizzati se la Divinità è fuori controllo.

Perciò il lavoro più grosso era scoprire qual era la ragnatela.

Io prima pensavo a degli esagoni come forma utile soprattutto in relazione alla proiezione, e in questo momento parlo delle linee della schiena del drago.

In alcuni momenti queste linee sono state utilizzate in modo estremamente armonico specialmente dai Tibetani che hanno trasformato fisicamente i loro territori suddividendoli in questo caso in forme ottagonali, fisicamente come rispondenza di energie ed hanno utilizzato le montagne o alcune montagne particolari: Dhaulagiri, Annapurna, la catena dell’Annapurna, Macapukhare.

D’altra parte vi faccio notare l’identità di questi termini con quelli del Perù: Macchu Picchu e Macapukhare hanno un identico significato, significa “ombelico del mondo” sia in una lingua che nell’altra. C’è soltanto una distanza di 18 ore solari da un posto all’altro, perciò vuol dire che c’è effettivamente una certa identità rintracciata anche culturalmente in tutto il mondo perché, come già vi dissi – ed era stata una traccia anche quella – ed lo stesso tipo di pietra che avevamo trovato in Perù l’avevamo trovato a Ceylon proprio in quella famosa fortezza......

Intervento:

E questo l’hai ritrovato in Nepal?

Oberto:

Come lavoro in pietra non è stato ritrovato neanche lontanamente, mentre queste affinità sono state ritrovate nella lingua. E ricordiamo questo: le razze nei due punti (Perù, Nepal) sono totalmente diverse; cioè non è più una civiltà indoeuropea o di origine ariana quella che abitava anticamente in Perù.

Questa civiltà – la stirpe cioè che abita in Nepal – infatti non ha assolutamente nessun collegamento con la stirpe ariana, come razza, come tratti somatici.

La lingua quindi non può dare nessuna giustificazione.

In una vasta parte del pianeta c’è una certa assonanza, una certa derivazione delle lingue del mondo da un unico punto centrale dell’Asia per cui esistono spesso delle identità.

Per le Americhe – in particolare l’America centrale e meridionale – non c’è assolutamente nessuna identità linguistica, sono proprio lingue di stirpe e di nascita totalmente diverse, mentre invece ritroviamo altri punti di identità molto importanti dal nostro punto di vista.

Alcune di queste montagne (Nepal) ospitano e ospitavano dei particolarissimi centri esoterici nelle montagne, centri meditativi.

C’è un decadimento infinito per quanto riguarda i templi; c’è uno stato di distruzione ed abbandono proprio totale e completo anche per un motivo molto semplice: una divinità fuori controllo non ha bisogno di un Tempio, non ha più necessità di avere un punto dal quale attingere energia.

I PONTI DI HORUS

Tranne che in alcuni punti estremamente particolari ho trovato solamente costruzioni abbandonate.

Lungo la strada ho insegnato ad Anna e Gianpiero a fare alcuni oggetti che chiameremo "ponti di Horus", che vengono utilizzati nel caso in cui non sia disponibile un Horus; con questi oggetti si attinge dell’energia in un raggio di circa dieci chilometri partendo dal fulcro di questo oggetto che viene preparato appositamente.

Abbiamo messo uno di questi oggetti ad una distanza di 22 centimetri dalla fiamma sacra di Muktinat, dopo averci fatto aprire una porta che non aprono neanche agli induisti.

Intervento:

E la Divinità?

Oberto:

La Divinità è induista; era un tempio dedicato in particolare a Ganesha, per cui abbiamo stabilito anche un rapporto, abbiamo messo un collare a determinate forze.

Se volete la scena è stata abbastanza divertente perché da un lato c’era Denise che stava suonando il tamburo nel Tempio, a fianco c’era uno dei nostri portatori che era venuto in quel luogo ad aiutarci e che stava facendo il suono sacro, Anna e Gianpiero stavano assorbendo energia, facendo i nodi, facendo di tutto, io con la sacerdotessa che mi apriva il cancelletto sotto l’altare centrale dove c’è questa fiamma sacra; ed è una fiamma di metano.

Lì c’è una sorgente metanifera perché è una fiamma che è accesa da migliaia di anni.

Naturalmente a Muktinat siamo arrivati facendo 170 chilometri a piedi, perciò con giro fatto secondo le regole.

IL PELLEGRINAGGIO  E IL KARMA

Intervento:

Poi c’è il discorso dello scarico del Karma.

Oberto:

Ecco, questa è una cosa di estrema importanza per tutti quanti voi. Noi ci siamo assunti questo compito relativo allo scarico del karma all’inizio di questo pellegrinaggio.

Prima di tutto un pellegrinaggio è valido se sai cosa vai a fare, altrimenti non è un pellegrinaggio.
Se siete cristiani ed andate al santuario della Madonna Nera per chiedere una grazia, magari dicendo che andate a fare un pellegrinaggio, non andate invece a fare nessun pellegrinaggio; andate a fare una passeggiata perché non c’è nessun rapporto conoscitivo di quello che deve avvenire per fare un pellegrinaggio o per fare un atto di rapporto diretto con la Divinità.

Il discorso è invece diverso per quanto riguarda Muktinat che è il punto più sacro per gli induisti.

Si fanno pellegrinaggi in vari momenti dell’anno, alcuni arrivano dall’India, si fanno tre mesi di camminata, tre mesi per andare, tre mesi per tornare, naturalmente a piedi.

D’altro canto un pellegrinaggio deve essere sempre fatto a piedi per almeno una distanza di tre giorni dal punto focale.

Viene usato un po’ – se volete – come le indulgenze plenarie, quelle che venivano santamente finanziariamente distribuite dalla chiesa per scaricare una parte del karma accumulato dalle persone.

Allora noi abbiamo cercato di offrire quella che era la nostra fatica di viaggio – non la chiamerei certo sofferenza – diciamo fatica fisica, psicologica per avvenimenti che possono man mano avvenire, per scaricare il nostro karma collettivo, e non soltanto individuale, per quello che riguarda tutti i fratelli ed i Lanù, quelli che erano in sintonia con noi.

Perciò sappiate che una notevole fetta di quello che è il vostro karma di questa vita è stato portato per dieci giorni – non per tre – offerto e bruciato sulla fiamma di Muktinat.

È sempre un rapporto con la Divinità ampiamente più grande; diciamo che in questo caso abbiamo cercato di evitare il più possibile il postino ed abbiamo indirizzato perciò direttamente alla Divinità quella che era la nostra offerta di pensiero conoscitivo, cosciente, di quello che è il karma, perciò senz’altro valida e di grande valore.

Durante questo viaggio ho curato quaranta persone, abbiamo tenuto aperto un ambulatorio per un giorno e mezzo; in questo momento c’è gente che fa la respirazione tutte le sere.

Queste persone, oltre ad essere aiutate per la loro salute, fanno da polmone umano, diretto, fisico anche inteso come atto di pensiero, come rapporto di forma-pensiero diretto con noi per quel che riguarda le energie esistenti in quel luogo.

Almeno trenta di queste persone fanno la respirazione tutte le sere.

CONOSCENZE E DIVINITÀ

Intervento:

Prima hai detto che per vedere determinate linee di forza hai dovuto arrivare fisicamente in questi luoghi. Sul piano astrale o sul piano mentale allontanandosi dal pianeta non si possono vedere queste forze?Parlo dello sdoppiamento che intendiamo noi od altri tipi ancora.

Oberto:

Uno sdoppiamento normale ti permette di toccare ed accedere su campi visivi e fisici di forze ben determinate.

Proviamo pensare un attimo alla luce.

Quando hai gli occhi aperti vedi da una certa frequenza ad un’altra, ma non vedi l‘ultravioletto e l’infrarosso; dal punto fino al quale possiamo arrivare in avanti c’è una serie altrettanto grande di frequenze per cui la nostra vista ha un’ampiezza di un centimetro rispetto ai dieci metri reali, come capacità a ricevere informazioni dall’esterno.

Quando si tratta di elementi particolarmente importanti gli antichi che, a questo proposito, non sono mai stati sciocchi, hanno creato delle difese; già un paio di anni fa vi avevo parlato dei codici che gli antichi potevano usare per nascondere le loro conoscenze magiche ad altri.

Attraverso una certa conoscenza magica è possibile conoscere i rapporti e le frequenze di una Divinità.

Se invece non fossero garantite queste conoscenze potrebbero essere conosciute da altri; perciò anche altri, che hanno le stesse conoscenze, potrebbero utilizzare le tue Divinità.

Per fare questo gli antichi sono ricorsi ad alcuni mezzi: un mezzo era quello di limitare l’accesso a queste conoscenze ad uno spazio fisico.

Ecco perché si proibiva a certe persone l’entrata in certi territori.

Non si poteva andare oltre un certo territorio, non si poteva entrare perché era un territorio sacro: alcuni punti in Africa, territori sacri, boschetti sacri per i Romani e così via.

Ed eccovi spiegato cosa succedeva presso i Romani; quelli che erano autorizzati a dormire nei boschetti sacri potevano accedere a certe conoscenze e certe rivelazioni.

LE STRUTTURE SOTTILI IN NEPAL

Ritornando al nostro viaggio, occorreva lasciare in questi casi una traccia fisica; tempo fa vi parlavo di quel filo che si dipana da ognuno di noi quando ci spostiamo da un punto all’altro, quel filo che ci segue in tutta la nostra vita, che quando giriamo attorno ad un palo, si attorciglia e via dicendo.

Ecco per ritrovare questo tipo di costruzione ho dovuto camminare per diversi giorni.

Durante i primi giorni di viaggio spiegavo che si riscontravano delle tracce di cui si determinava la lunghezza e la larghezza, ma delle quali non si riusciva a trovare uno schema preciso per cui noi semplicemente le attraversavamo.

Incontravi perciò delle linee che non avevano apparentemente rapporto tra loro.

Alla fine si è poi riusciti a capire qual era il rapporto, l’angolo di queste linee, sempre in questo caso con un lavoro di sdoppiamento notturno.

Durante il giorno si doveva camminare a piedi per 20 chilometri, lasciando coscientemente una traccia fisica, alla sera, di notte, con il loro aiuto (Gianpiero e Anna) o da solo si completava il lavoro.

Gianpiero è stato cosciente di parecchie cose, ha avuto ricordi abbastanza precisi di questi sdoppiamenti.

Ecco, lasci una traccia fisica e poi ritorni ed allora hai accesso diretto all’interno del libro che è scritto attraverso le linee di forza; perciò ti trovi all’interno di questo territorio sacro.

Abbiamo attraversato molti territori sacri, siamo andati in vari templi che erano dei punti focali per questo tipo di lavoro.

Allora la prima cosa importante è quella dell’accesso fisico, la seconda è quella di conoscere le tracce base e di guida della Divinità perché senza quelle, anche se tu vai fisicamente in un territorio, se non sei in sintonia con la Divinità, vieni rigettato come un corpo estraneo per cui non potresti nemmeno andare avanti.

E questo meccanismo era già funzionante grazie a quel certo rapporto stabilito sei mesi fa con gli induisti tramite Ganesha.

Un pochino alla volta sarà possibile ricostruire con questo metodo quel famoso libro del quale si parla ed unificare e riprendere sotto controllo una grandissima parte di Divinità.

LA DIVINITA’ GANESHA

Ganesha è un po’ dappertutto, è il Cristo degli Induisti; ogni muro ha dentro un’immagine sacra.

Intervento:

I fedeli di Ganesha sono più devoti delle altre Divinità?

Oberto:

Sono attaccatissimi a questa Divinità; è senz’altro una delle più importanti.

Intervento:

È sotto controllo anche lui?

Oberto:

Ganesha è fuori controllo ma naturalmente sta diventando, per lo meno già in buona parte, sotto controllo, cioè parte integrante di Horus se Dio vuole.

Perciò ne assorbiremo sia la forma, sia la sostanza.

Intervento:

Un Falco con la proboscide.

Oberto:

È un’idea simpatica.

Adesso comunque non è un’immagine bella, ma abbastanza chiara. In seguito man mano tutte queste immagini le metteremo tra gli artigli, man mano le metteremo sotto le ali perché saranno poi parte integrante.

Intervento:

Si sta svegliando?

Oberto:

Ganesha è sveglio.

LA DIVINITÀ HORUS

Intervento:

Io parlavo di Horus.

Oberto:

Horus, certamente, eccome.

Intervento:

Horus viene alimentato da queste forze. Che filtri ci sono?

Oberto:

Il nostro compito sarà sempre di più quello di fare veramente da filtro ed avere veramente la forza di fare da filtro.

Comunque attualmente se si fanno dei paragoni di forza tra un Ganesha induista in funzione da 4-5000 anni ed un Horus che è messo in funzione da un tempo molto minore, sempre conservato da determinate Comunità, direi che il vantaggio è per Horus in questo momento anche perché c’è un rapporto ed un’influenza diretta sempre maggiore.

Il rapporto che abbiamo con Horus come Divinità è un rapporto nettamente più bello, forse perché le cose sono state fatte abbastanza bene, forse perché la devozione di una parte di voi è senz’altro diventata più pura e più completa.

Non è un rapporto di forza ma è un rapporto d’amore che potrebbe veramente darci grosse soddisfazioni, soddisfazione morale, intima, profonda per quello che sta man mano avvenendo.

Guardate che sono pochi gli esseri umani che possono nel giro di poche vite assistere e partecipare direttamente a quella che è la rinascita o il risveglio della Divinità perché è una cosa che può essere data a pochi umani, non certo a molte persone.

IL RAPPORTO CON LA DIVINITÀ E LA PREGHIERA

Perciò è una dignità ed un valore pressoché infiniti quelli che si riversano su di voi, sia come energie, sia come sofferenza; però è una sofferenza che è sempre cosciente ed è sempre la base, il frutto di una certa coscienza che man mano si riversa su di voi, sia in forma istintiva, sia in forma man mano più ampia.

Man mano la dovrete sentire e penso la sentiate sempre di più.

Avete letto alcune delle vostre preghiere e sappiate che sono preghiere quanto mai gradite, quanto mai apprezzate dalla Divinità sia nella loro forma che nella loro sostanza.

Spesso noi pensiamo alla Divinità come un qualcosa di esterno ed estraneo a noi, per cui pensiamo che possa capire solamente il senso delle cose che diamo.

La Divinità invece è così ampia da avere sempre anche un senso artistico, del bello, conoscitivo, cosciente di quello che è la nostra coscienza culturale, se volete, nel costruire delle forme, delle frasi adatte all’adorazione, alla preghiera, alla devozione, per cui, nel dire una preghiera, nel recitare una preghiera, nel formularla, nel pensarla, nella offerta di essa avete una rispondenza non solo di energia ma anche di sorriso da parte della Divinità; se volete, un sorriso benevolo, se volete intendere così.

Comunque, un rapporto quanto mai di amore; cioè in questo momento siete considerati dalla Divinità quanto mai figli e figlie amati, non persone, tecnici in camice bianco che si fanno da fare per rimettere a posto alcune cose.

Perciò c’è proprio un rapporto estremamente bello e queste vostre energie man mano indirizzate vengono con linea diretta spedite sempre più in alto.

Perciò se prima la preghiera poteva essere una freccia tirata con l’arco e poteva salire 60 metri, adesso è un missile che sale un milione di chilometri, perciò va sempre più all’interno, sempre più percorre parti vitali della Divinità.

Ecco, penso che sia una cosa importante, che vi faccia piacere sapere, direi che è una cosa essenziale. Vi dà senz’altro forza e coscienza.

IL PENSIERO CREATIVO

Voi create con il pensiero un mondo ogni volta che utilizzate la preghiera.

Il vostro pensiero è già servito al centro dell’universo per creare nuovi pianeti.

Il pensiero è quella farfalla che volando urta un filo di paglia, il quale spostandosi urta un bastoncino, il quale cadendo fa si volare una pala la quale, battendo per terra, fa cadere il masso, il quale masso fa rotolare una montagna perché la rispondenza è sempre più lontana, sempre più ampia mentre prima il semplice volo di una farfalla urtava un bastoncino, urtava un filo d’erba, e al massimo faceva cedere un bastoncino o lo faceva spostare.

Adesso la sequenza degli avvenimenti ha un piano sincronico così ampio, così distribuito, così grande da permettere una serie di soluzioni di avvenimenti che hanno fisicamente dell’immenso, del grandioso se volete.

Perciò la rispondenza di ogni pensiero adesso viene sempre sincronicamente indirizzata con forme man mano maggiori.

Appena abbiamo un punto ancora più sicuro, ancora più stabile – penso al Tempio di Vidracco per esempio – potremmo avere una parte dei nostri libri che ci permetteranno, scritti ovviamente nella montagna, di avere dei punti di ricevimento diretti da varie parti del mondo per le varie energie esistenti ed avere un aumento ancora maggiore della sincronicità in questa serie di avvenimenti che è inarrestabile ma sempre controllata, soprattutto ben controllata.

Perciò, anche se la sincronicità può dare l’idea di mettere in moto qualche cosa di grande che poi non possiamo controllare in quanto fuori di noi, in realtà è un elemento che ci permette di controllare sempre costantemente, continuamente qualsiasi avvenimento che è collegato con la Divinità.

Poi, soprattutto poiché indirizziamo delle energie già purificate, già setacciate, già pulite non c’è pericolo che nella Divinità sopravvenga in seguito l’idea di un nostro assorbimento.

Oltre alle decine e decine di sistemi di sicurezza che per sfiducia, visto il passato, proprio per certe forme di pensiero, abbiamo deciso di stabilire, c’è anche questa ulteriore grande garanzia.

Poiché abbiamo cura di far arrivare alla Divinità soltanto le energie positive filtriamo qualsiasi altro tipo di energia, a costo di rifiutare alcuni tipi di energia; c’è soltanto roba pulita, c’è soltanto acqua pulita.

IL MANTRA

Intervento:

Vorrei farti una domanda a proposito della preghiera di cui ci hai detto delle cose bellissime, molto più di quanto potevo immaginare: che differenza esiste tra la preghiera spontanea che tu ci hai mostrato adesso, istintiva e il mantra, cioè qualcosa di costruito che si ripete sempre uguale.

Oberto:

Ecco; il mantra, ovvero questo tipo di preghiera che tu hai chiamato in questo modo, è una forma precisa con una parola chiave rispondente. Ad esempio la OM corrisponde ad una serie di preghiere, ad una serie enorme di libri, concentratissima, che viene poi trasformata in una parola chiave.

Cioè tu ti dai una parola-chiave, fai dell’autoipnosi ed impari a memoria, per esempio mille preghiere, e le concentri. Utilizzi una parola-chiave per richiamarti di colpo alla mente queste mille preghiere, per concentrarle ed utilizzarle.

Tutte le volte che ti dai la parola-chiave dalla tua mente o dal pensiero non cosciente, esplodono in questo caso queste preghiere che tu hai imparato a memoria e le concentri; è un pochino quello che fa la ruota della preghiera.

Poi per quanto riguarda le ruote di preghiera noi ne prepareremo alcune che possono essere utilizzate all’entrata nel Tempio, preghiere che abbiano come costante finale una parola diversa.

Se vuoi concentrarla in tre lettere la parola è O S O che, nei significati più profondi, al di là della ripetizione continuata di quella che può essere una frase tipo "Horo, Horus, Signore onorato" – onorare è uno dei termini dell’adorazione – sta anche a significare "OSO": oso, cioè "ho il coraggio di", porto avanti qualcosa.

L’Uomo che non osa è una bestia, l’uomo che ha coraggio, che sa affrontare le varie cose ha questa particolarità.

Ecco perché in lettere magiche, in forme diverse, questa potrà essere una frase ripetuta.

Al limite potete tentare di costruire una serie di frasi che abbiano come iniziali queste tre lettere: la O, la S e la O; la O è la lettera iniziale del nome ORO, la S e la O possono essere le iniziali di parole diverse.

D’altra parte anche il disegno grafico ha un significato importante; vi sono due cerchi e c’è un’unione a self, c’è una spirale schiacciata.

In fondo è una rappresentazione grafica dell’unione dei mondi, dei simili e dei dissimili.

Perciò una costruzione di una formula può essere racchiusa in due o tre libri.

Poi, pensando che ogni cosa che vi viene in mente è ispirata, quando vi riferite alla costruzione di una cosa del genere, potreste, volendo ottenere dei risultati veramente belli.

Mi pare di aver già dato in passato dei rituali per essere ispirati nei vari movimenti.

Vi mettete lì con un foglio di carta, una penna e su queste frasi vi verranno un mente a getto continuo una serie di ispirazioni.

Quando avrete fatto tutto questo lavoro, ognuno di voi per conto suo, avrete costruito una serie di forme-pensiero legate a queste lettere.

In quel momento si farà un rito apposito per racchiudere in un colpo solo ed in un solo segno tutto ciò che è legato alla formazione di frasi, alla formazione di preghiere, che avrete pensato a proposito di queste tre lettere.

Quando tutto questo sarà legato e trasformato in una serie di segni magici con l’apposito inchiostro potrà essere messo su carta purificata e ripetuto un numero notevole di volte.

Ogni volta che ripeterai quel segno centrale sarà ripetuta tutta la forma pensiero e poi si costruirà un apparecchiatura altrettanto preparata, sempre con un sistema selfico.

Ogni qualvolta si darà un movimento o si toccherà un oggetto – possiamo anche farlo senza movimento – si darà forza ed energia.

Se per una cosa del genere, che è la preparazione di una ruote di preghiera, c’è un lavoro di questo tipo da fare, da costruire, da immaginare, pensate che cosa può significare tutto il resto; il lavoro è immenso, però è anche immensamente realizzante.

HORUS

Intervento:

Che bello pensare che Horus sorride a tutti quanti noi!

Oberto:

È molto bello dare del sorriso e poi, secondo le leggi delle rispondenze, un sorriso può richiamarne altri.

Horus rappresenta il Signore della Gioia, il Signore della Vita, il Signore del Sole, il Signore della Luce, del Rapporto Aperto.

Sappiate che il Dio che noi risvegliamo al nostro interno è quel Dio che sorride; non è un Dio che fa le boccacce per cui c’è già un rapporto di inizio abbastanza simpatico.

Non dobbiamo fare delle maschere ai demoni semplicemente perché i nostri demoni sono tutti sorridenti e ben pettinati.

LE ENERGIE DEL VATICANO

Intervento:

Per quanto riguarda le energie del Vaticano a che punto siamo?

Oberto:

Siamo abbastanza a buon punto nel senso che sono contenute, distribuite abbastanza bene ma bisogna fare ancora molto lavoro.

Intervento:

Cosa fai di queste energie?

Oberto:

Le filtro, devo passare il cucchiaino che ha i buchi stretti; questa energia è come la melassa, è come quell’infuso di erbe che rimane tutto pastoso.

È proprio come distillare qualcosa di molto pesante.

Pensa di dover distillare del mercurio, prima che passi devi schiacciare.

LA DEVOZIONE

Intervento:

In India c’è una forma devozionale più aperta.

Oberto:

C’è una forma devozionale e di dipendenza; non la possiamo perciò chiamare aperta.

Intervento:

Intendevo dire che quelle persone sono più pure.

Oberto:

È una forma devozionale senz’altro più pura perché è basata sulla fede; è basata senz’altro sulla fede della disperazione.

Non si basa su quello che hai per cui allora si chiede il superfluo, come invece avviene da noi. Si chiede invece il necessario inteso anche nel senso di forma di preghiera. Perciò anche se il più presuntuoso potrebbe chiedere per i suoi campi un raccolto migliore, la maggior parte chiede soltanto che i suoi campi abbiano almeno un raccolto. Sono richieste perciò un po’ più modeste e più a livello d’uomo.

Considera che la zona dove siamo andati noi è aperta ai bianchi soltanto da due anni; in parecchi posti dove siamo andati noi non c’è mai stato nessuno della nostra razza.

Intervento:

Quali sono i nostri rapporti con i mussulmani?

Oberto:

Con i mussulmani andiamo abbastanza bene.

Intervento:

I mussulmani sono molto cattivi, crudeli nei confronti di questi indù.

Oberto:

L’Indù viene trattato male quando ci sono altre religioni, mentre invece c’è una convivenza notevole Induismo-Buddhismo.

Ho trovato che una buona parte delle energie indù sono confluite totalmente nel Buddhismo.

Il Buddhismo ha una massa immensa di forza conoscitiva; vi sono ancora in questa religione persone che sanno ancora cosa fare.

Gli Induisti in misura minore, anche se alcune di loro hanno ancora conoscenze.

Intervento:

E con queste ultime persone che tipo di rapporto si è stabilito?

Oberto:

Con queste persone si è stabilito un rapporto molto chiaro in quanto se tu hai una macchina di cilindrata 500 andrai più piano di una che ha una macchina con 1500  cc di cilindrata.

Intervento:

Sono rapporti di amicizia o rapporti di dipendenza?

Oberto:

Si sono trasformati in rapporti di dipendenza anche perché chi ha una certa conoscenza si è reso conto che non esiste nessuna possibilità di tenere sotto controllo Divinità che già sono fuori; ancor tanto se riuscivano nel loro piccolo ambiente ad avere qualche vaghissimo controllo grazie a quella che è la loro conoscenza, anche se subissati da determinati pericoli.

Con i nuovi rapporti stabiliti – queste persone sono undici – hanno deciso di indirizzare determinate forze che passano attraverso loro completamente da un’altra parte.

Queste forze vengono tutte verso di noi, e sono ridistribuite a loro sotto forma più pulita.

Diciamo che noi non ci guadagniamo certamente niente, però ci guadagnano loro. Poiché sono persone adatte possiamo trasformarle in punti di forza in questa zona.

Il nostro fine sarà quello di trasformare ed unificare le religioni del mondo in una religione sola.

Non ha nessuna importanza se una persona avrà la preferenza di vedere una figura anziché un’altra anche se noi sappiamo che il simbolo ha sempre una grande importanza.

Uno vedrà l’apparenza nella sofferenza, l’altro vedrà un Dio con un occhio in mezzo al triangolo o vedrà una forma geometrica o vedrà un Dio seduto con la pancia grossa. Sarà un aspetto non molto importante di questo processo. Quando la conoscenza sarà maggiormente diffusa la simbologia verrà poi unificata, compresa e capita.

Il giorno d’oggi, ad esempio, non potresti imporre il simbolo della svastica anche se è un simbolo magico di grande importanza. Per una serie di motivi storici e di altro genere chi vede una cosa del genere resta certamente turbato.

C’è, ad esempio, un bellissimo tempio indù che è fatto di svastiche e di OM, svastiche e OM combinate assieme.

Sono forme dello stesso seme; anzi, forse lo sapete, il disegno grafico della OM è una svastica.

La OM nella sua forma pulita, geometrica, si scrive con una svastica rovesciata.






